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La clamorosa rivolta a colpi di pistola * «Diamogli una lezione»: così il questore 
l'altra notte a Villa di S. Giovanni ha diretto personalmente il contro-assalto 
contro una pattuglia che aveva «sconfinato» Arresti, fermi, armi sequestrate 
nel territorio dominato dai clan Serbatoio di manodopera per la criminalità 

Guerriglia tra camorra e polizia 
Trecento agenti per «riconquistare» un quartiere di Napoli 
La lotta per il controllo del territorio tra Stato e cri
minalità organizzata stavolta ha visto prevalere le 
forze dell'ordine. 1 poliziotti della questura napo
letana sono riusciti a fronteggiare la rivolta della 
camorra scoppiata, l'altra notte, nel rione «Villa» 
di San Giovanni a Teduccio. Al termine di una 
lunga sparatoria, sono state arrestate 11 persone 
e sequestrate due pistole. 

DAtLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• • NAPOLI Dopo la guerri
glia dell'altra notte tra ca
morristi e polizia, il rione «Vil
la» di San Giovanni a Teduc
cio e stretto d'assedio. Le di
vise blu degli agenti, compar
se all'alba nei vicoli e nelle 
«rade di una periferia solita
mente abbandonata a se 
•testa, segnano II ritomo det
to Stato in un quartiere clfe la 
malavita ha trasformato In 
una pk cola Beirut, roccafor
te di ogni sorta di traffico Ille
cite. Soltanto qualche anno 
fa. qui intorno sorgevano 
fabbriche ed aziende che da
vano lavoro a miglialadi per* 
•oncvLa chiamavano «la pie-
«ola Sfedmgradovest * r 

B^tta cu tetra, 
stremo lembo orienti 

dell» citta e I primi comuni 
detta provincia. Oggi, Invece, 
* un serbatolo di rnanodope-
m nel quale le bande crùnl-
sali arruolano I loro soldati. 

Se è difficile per le forze del
l'ordine contrastare l'ondata 
di violenza che ormai travol
ge la zona, ancora più arduo 
e- il compito di quanti fé so
no la maggioranza,) vivono 
onestamente in un quartiere 
dominato dal terrore e dal 
malaffare. 

La battaglia dell'altra not
te, insomma, non 6 che l'ulti
ma conferma di una situazio
ne da tempo oltre il livello di 
guardia. Almeno settanta, tra 
uomini e donne, armati di pi
stola, bottiglie e sbarre di fer
ro si sono scagliati contro 
una pattuglia composta da 
tre agenti che, all'ingresso 
dell'Isolato 46 dlvia.Ravello, 
al rtoneMUavaVBV» fermato 
per un controllo quattro pre
giudicati Si è trattato di un 
vero e proprio assalto Quan
do I poliziotti hanno reagito 
sparando, dalle finestre al se
condo piano della palazzina 
sono comparse le canne di 

fucili e pistole Una pioggia 
di proiettili si è abbattuta su
gli agenti, proprio mentre nel 
cortile si scatenava 11 parapi
glia che ha consentito a due 
dei fermati di divincolarsi e 
far sparire una delle pistole 
Nonostante 1 assedio, però, 
gli uomini della squadra mo
bile, dopo aver dato l'allarme 
In questura, sono riusciti a n-
prendere l due «C'è tutta la 
famiglia del boss Rinaldi», 
hanno gridato via radio 1 po
liziotti 

È stato II questore di Napo
li, Vito Matterà ad organizza
re in pnma persona la con
troffensiva, dando ordine a 
tutte le pattuglie di raggiun
gere al più presto San Gio
vanni a Teduccio La sua vo
ce è rimbalzata nelle ricetra
smittenti degli agenti in servi
zio «Correte tutti sul posto, 
miti 11, diamogli una lezione». 
POI, salito a bordo di una vo
lante, ha raggiunto di perso
na la zona Da una situazio
ne di iniziale svantaggio, il 
rapporto di forze, conTarriyo 
di circa trecento agenti e una 
ventina di funzionari, si é fi
nalmente capovolto Sono 
iniziate le perquisizioni all'i
solato 46 dove abita la fami
glia di Antonio Rinaldi, che 
(ino al 30 dicembre scorso, 
giorno della sua uccisione, 
era uno del capizona di San 
Giovanni a Teduccio. Nella 

palazzina i poliziotti hanno 
fermato nove persone per 
•resistenza aggravata, lesioni 
a pubblico ufficiale e radu
nata sediziosa» Perconcorso 
in tentato omicidio ai danni 
degli agenti della sezione an-
tlrapina e per possesso ille
gale di armi, sono stati arre
stati Antonio Marmolino, di 
20 anni, e Sergio Grassia. di 
19, due dei quattro giovani 
fermati prima che lo scontro 
avesse inizio Nel corso delle 
perquisizioni sono state se
questrate alcune radio rice
trasmittenti, proiettili e cari
catori di pistola. Alle persone 
finite in manette 6 stata prati
cata la prova del guanto di 
paraffina 

Qualche ora dopo la batta
glia, gli agenti della sezione 
narcotici della questura di 
Napoli hanno fatto irruzione 
in un capannone di via Mo
relli, tra Barra e San Giovanni 
a Teducciuccio Qui i poli
ziotti hanno scoperto un'ar
meria della camorra. Sono 
state trovate quattro pistole, 
un fucile a canne mozze, al
cune canne e pezzi di fucile 
e circa mille proiettili 11 pro
prietario dell'officina, Gio
vanni Nurcaro, di 47 anni, 
pregiudicato, e il fratello Sal
vatore, di 44, sono stati arre
stati. Devono rispondere di 
fabbricazione clandestina di 
armi e possosso delle stesse. 

Giorno dopo giorno 
una parte della città 
occupata dai boss 
• • NAPOLI Barra, Ponticelli. 
Secondigliano, San Giovanni 
a Teduccio, quattro quartieri 
della periferia orientale di Na
poli, dove negli ultimi anni e è 
stato un imbarbarimento nel
la lotta tra clan camorristici, 
con decine di morti ammaz
zati, sono diventati ormai sim
bolo del degrado e del males
sere di una intera città Squa
dra mobile e commissariati di 
ps circondano ogni giorno 1 vi
coli e le piazze dove, venti-
quattr'ore su ventiquattro, l'e
sercito della •Malanapoli» 
spaccia eroina, traffica in lo
schi afldri, gestisce toto e lotto 
clandestini. «Arrestiamo In 
media tre o quattro persone al 
giorno - spiega il dottor Giu
seppe Palumbo. capo della 
Mobile - Sul territorio abbia
mo una decina di volante 
Facciamo quel che possia
mo .• «Troppo poco», dicono 
in coro i cittadini del posto E 
le segretene provinciali di 
Cgll, Cisl e Uil hanno organiz
zato per martedì prossimo 

una mobilitazione popolare 
Sempre nello stesso quar

tiere, a marzo dello scorso an
no, davanti allo stabile dove 
I altra iera si è scatenata la 
guerra tra malavitosi e polizia, 
ci fu un episodio analogo 
•Stavamo in un'auto «civetta», 
quando in via Ravello fer
mammo tre giovani a bordo di 
una «Y10» per un controllo in 
un attimo fummo assaliti da 
una quarantina di persone ar
mate di bottiglie e sbarre d( 
ferro», racconta un giovane 
poliziotto in servizio alla se
zione •Antirapine» Pochi gior
ni dopo, a fine marzo, la squa
dra mobile violò il santuario di 

«Antonio Rinaldi* (ammazzato 
il 30 dicembre scorso da alcu
ni sicari), a capo di un traffico 
di eroina nell'intero quartiere 
Gli agenti interruppero un 
summit in corso tra il boss Ci
ro Mazzarella e alcuni suoi 
gregari «Avevamo avuto una 
buona informazione ed erava
mo venuti a verificarla Tro

vammo Ciro e suo figlio Massi
mo insieme ad altn camorristi, 
tra cui Bernardo Formicola e 
Ciro Altamura Anche allora 
cominciarono a spararci dai 
balconi», spiega il capo della 
sezione omicidi, Francesco Di 
Ruberto, che aggiunge «Le 
donne scesero in strada e si 
avventarono su di noi per co-
pnre la fuga dei loro uomini 
ed impedirne la cattura Ciro 
Mazzarella, che è tanto mala
to di cuore (per questo, In ai-
tesa di giudizio, è stato recen
temente scarcerato, ndr) -
ironizza il funzionario - con 
uno scatto da atleta cercò di 
dileguarsi impugnando una 
pistola calibro 38» In quella 
occasione la polizia nuscl a 
bloccare l'attacco ed arrestò 
ventuno persone 

Anche a Ponticelli, tre mesi 
fa, una pattuglia del commis
sariato di ps fu assediata nei 
pressi dell'abitazione del boss 
Ciro Samo, inquisito per la 
strage (quattro morii e sei feri
ti) di un anno fa, nel bar «Cen
trale» «Da queste parti, pur
troppo, non puoi contare sul
l'aiuto di nessuno Tutti han
no paura Eppure, quando ar
riviamo con le nostre auto, i 
cittadini del none Villa tirano 
un sospiro di sollievo Parlo 
naturalmente delle persone 
oneste che, per fortuna, sono 
ancora molte», dice un agen
te DM/? 

Ff»* -

L'assalto mafioso in vino stabilimento di acque minerali in provincia di Messina 

Commando armato irrompe nella fabbrica 
«Se non pagate la tangente dovete chiudere» 

i uo y r fTT" w "I 
Un cornihando mafióso fa'irruzione nello stabili
mento delle acque minerali «Fontalbà» a Montal-
bano Elicona, in provincia dì Messina. Armi pun
tate contro i venti operai e il direttore, poi il «mes
saggio»: «Tutti fuori, qui non si lavora più se non vi 
decidete a pagare la "tangente"». 11 fenomeno del 
racket delle estorsioni in una zona che sembrava 
estranea agli interessi mafiosi. 
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detta Sacra Rota 

• Awl anche avuto lutti 9 in lati
no, la signora Renea Rocchinc 
Nardari di Treviso, ora sarà co
munque costretta ad un rapi
do ripasso della materia. La si
gnora Rocchlno nella vita fa 
l'avvocato ed è specializzata 
In diritto canonico. È la prima 

!T^- "'' o«M«botalaa pajioclnar* le cause rrwtrlmonlallidavanti al tri-
Uà Sacra Rota. Chec'entracol latino? Molto se si pensa 

che • I processi ti svolgono Interamente nella lingua di Virgilio. 
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al leopardo» 

:*, I » a w segnalato Intatti di aver 
^f, iwvlmtoima «gre, una pante-

iJ?< ' * • •**•** <•» leopardo. GB 
•?£ ' «vvyairwnn sarebbero avve

nuti Jn «Mie loca»*. Cosi. « 
Pian di, ite* (Ancoo). « lo 

,^j\. «t^sso akidaccv Uveo Inno-
;;•#;->• canti Degli, ad avar organizza-

tf». le.campo sportivo, si raduno-
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nevicheranno palmo a pai» 
moMBll««rrhorU>comima. 
to.ABaoptmaiona partecipe-

' rannp ima ventina di guardie 
dai corpo forestale dello stato, 

1 catdaipiL guardie maturi*, 
carabinieri, vlgiU urbani e yo-
kwtari del centro dlprotetio-
McMse dt-PUano. asar i an-

' ctotprot Ciliberto Toxaidel-
• U ITttIModi scienze naturali di 
* Ptak^ chetata accornpagna-

*\ì~£{ to,daauaB»l«cn|ciDurante 
• - / ^ la bàttuta è uasatfvamenta 
*- vtetatoaparare. 

• i MESSINA Mercoledì sera 
a Montalbano Elicona, un pic
colo comune in provincia di 
Messina. Nel. piazzale dello 
stabilimento della Sitarti, una 
società che si occupa dell'Im
bottigliamento e della com
mercializzazione dell'acqua 
minerale Fontalbà, arrivano 
tre automobili. Una frenata 
violenta e dalle portiere esco
no otto uomlnk un vero com
mando armato di tutto punto. 
In un attimo occupano il ca
pannone e puntanocontro il 
viso dei dipendenti un vero e 

l 

proprio arsenale pistole e fu
cili a pompa. 

GII otto del commando» 
sono tutti a volto scoperto. 
Sotto la minaccia-delle armi 
radunano in-Uh angolo l venti 
dipendenti e poi chiedono del 
direttore, l'ingegnere Bua. 

Quando arriva il responsa
bile della fabbrica a parlare è 
uno solo dei banditi II suo è 
un discorsetto breve, sempli
ce ma estremamente elo
quente. La fabbrica deve 
smettere subito di lavorare, di
ce il «portavoce» del gruppo. 

gli operai devono andare tutti 
a casa se si vuole evitare il 
peggio Per riprendere II lavo
ro ed evitare nuove «visite» la 
Sibam dovrà versare un bel 
gruzzolo di milioni ai signori 
del racket del «pizzo» Infine 
l'ordine perentorio di tenere 
la bocca chiusa e lasciare su
bito lo stabilimento 

Gli operai terrorizzali si av
viano verso l'uscita E se qual
cuno ha le gambe paralizzate 
dalla paura viene «incoraggia
to» a colpi di pistola sparati in 
arial componenti del com
mando vogliono assicurarsi 
che tutti fila via liscio come 
l'olio, non ci tengono a trovar
si immischiati in un «inciden
te» e allora«accompagnano» 
ad uno ad uno I dipendenti fi
no alle loro auto 

Una volta completato il loro 
•lavoro» i banditi risalgono 
sulle loro vetture e si allonta
narlo indisturbati verso le 
campagne di PorvereUo. 

Una volta giunto a casa il 

• i*v> i r\"r 
direttore dello stabilimento si 
mette in contatto con gli am
ministratori della società che 
a loro volta avvisano i carabi
nieri Ma del commando ma
fioso, ovviamente, finora nes
suna traccia 

L'azienda presa di mira ha 
dieci anni di vita Costituitasi 
nel 1981, la Fontalbà fa parte 
del gruppo Imprenditoriale 
della «Birra Messina» Una dit
ta in forte espansione che è 
nuscita ad imporre anche sul 
mercato nazionale l'acqua 
minerale che sgorga dalla sor
gente del Melizzo. 

I fatti di mercoledì sera han
no portato alla luce la dram
matica dimensione del feno
meno delle estorsioni 11 rac
ket ha esleso la sua soffocante 
rete anche in zone che fino a 
non molto tempo fa sembra
vano essere rimaste estranee 
agli interessi mafiosi L'episo
dio di Montalbano Elicona 
conferma il pericoloso salto di 
qualità che nell'ultimo perio

do hanno compiuto le orga
nizzazioni mafiose sul terreno 
delle estorsioni e conferma 
che il «pizzo» ormai non ri
sparmia neppure le grosse so
cietà che agiscono sul merca
to nazionale 

Lo scorso anno a Catania 
furono i magazzini della Sten
da a essere al centro delle at
tenzioni dei «picciotti» del rac
ket Bruciarono cinque sedi, 
una delle quali, nel cuore di 
via Etnea, proprio nella notte 
che precedeva l'arrivo in città 
della commissione antimafia 
In Calabria, alcuni anni pnma 
era invece toccato ad una so
cietà che si occupava, come 
la Fontalbà, di acqua minera
le Allora bruciarono I magaz
zini efecero saltare in aria i ca
mion E quel pochi autisti che 
si azzardarono a voler conti
nuare a svolgere il loro lavoro 
venivano energicamente «dis
suasi» non appena mettevano 
il naso fuori dai cancelli della 
fabbrica 

-«È un posto di frontiera dove si vive con paura», dice il sostituto procuratore della Repubblica 
Clan allo sbando si fronteggiano per il dominio della zona: ieri un altro morto ammazzato 

Taranto, una città sola con il crìmine 
DAL NOSTBQ INVIATO 

FAMIZIO RONCONI 

• i TARANTO Ne hanno fatto 
fuori un altro: Nicola Quero. 25 
anni. Tre colpi di revolver in 
bocca. La guerra dei clan con
tinua mantenendo la media, 
un morto ogni due giorni. Il 

3utmo l'hanno trovato in fon-
o a un pozzo, località •Sabati

ni», quartiere Paolo VI, minia
tura del Bronx. Nicola Quero 
era della banda di Claudio Mo-
deo. l'avevano già gambizzato 
due vene. Doveva morire. 

t'hanno'ammazza» Wllers 
che non hanno capi e non 
hanno più ordini: devono solo 
uccidere. In questa città, luridi 
gregari e miseri vice-boss com
battono una guerra infinita se
guiti da due sanguinari clan al
lo sbando: quello che apparte
neva ad Antonio Modeo II 
•messicano» (ammazzato), e 
quello che stava Invece con i 
fratelli del «messicano»- con 
Gianfranco. Riccardo e Clau
dio (tutti e tre in carcere). Non 
c'è uomo di malavita che non 
abbia la promessa di una palla 
In mezzo agli occhi. Devono 

solo essere più svelti E sparare 
per primi 

Chi spara per primo resta in 
piedi, e chi resta in piedi, alla 
fine, comanderà. Questo san
no e sperano l killer» che im
perversano nelle strade, nelle 
piazze della città da conquista
re «Una dna di frontiera. Una 
città che fa gola alle grandi or
ganizzazioni, alla sacra corona 
unita, alla 'ndrangheta, alla ca
morra», spiega 11 sostituto pro
curatore Ciro Saltalamacchia, 
il giudice che meglio conosce 
la criminalità di Taranto e pro
vincia. «Siamo soli nel mezzo 
di questa battaglia criminale, 
soli con le grandi organizza
zioni di stampo mafioso che 
osservano e controllano U sus
seguirsi di tuttl-gll ammazza
menti. Aspettano che l'elimi
nazione uomo dopo uomo fi
nisca. Devono solo decidere In 
che modo. In quale direzione, 
con chi. Insomma, è più op-
pontino rinforzare I toro lega
mi» 

Legami sicuri, accertati Gli 

affari di Vincenzo Stranieri. 
boss di Manduria e «stregone 
della corona», sono roba relati
vamente nuova. Con la sacra 
corona unita ci sono nodi stret
ti da anni Il suo capo incontra
stato, il suo creatore, «don» Pi
no Rogoli, ha casa, amici e pa
renti a Mesagne, piccolo cen
tro a soli SO chilometri da Ta
ranto. I conlini criminali con la 
provincia tarantina si lambi
scono, coincidono, si sovrap
pongono E le Indicazioni, i 
suggerimenti del quasi erga
stolano don Pino, arrivano di 
sicuro anche qui. Sono intro
missioni «geografiche» pratica
mente inevitabili Per leggitu-
mare il transito di un carico di 
droga. Per autorizzare l'arrivo 
di merce di contrabbando. Per 
garantire coperture e protezio
ni a rapinatori in fuga 

I rapinatori che trovano armi 
in Calabria. È certo Garanti
scono gli esami della polizia 
scientifica su un arsenale di pi
stole e fucili. Non solo Dalla 
Calabria arriva anche la droga. 
Il mercato del tarantino ha 
molle richieste, e elevatissimo 

il numero dei tossicodipen
denti. L'ultima grossa partita di 
eroina * stata sequestrata a 
Massafra, 20 chilometri da Ta
ranto Otto persone arrestate. 
Gli investigatori fecero inter
cettazioni telefoniche' ascolla
rono la voce di uno dei Belloc-
co, potente 'ndrina di Rogamo. 

Poi, la camorra. Legami an
tichi, con la malavita tarantina. 
Dal tempi del «messicano», in
timo di Cutolo. Ma anche 
adesso, ci sono rapporti ben 
avviati. La conferma: un blitz a 
Pulsano, paese a IfrcMloaletri 
da Taranto, sulla strada che 
porta a Lecce La polizia Inter
ruppe, In una villa, una minto
ne operativa C'erano anche 
tre camorristi Emissari scesi 
da Napoli. 

Affari per il traffico della dro
ga, per il racket delle estorsio
ni, per il controllo della piccola 
cnminalità. furti e scippi (in 
grande aumento) E poi la 
possibilità di rosichhlare l'atti
vità economica, infiltrandosi 
nel grande tessuto industriale 
presente intomo al porto Affa

ri troppa ghiotti per i voraci 
tentatoli della sacra corona, 
della 'ndrangheta, della ca
morra. Che cosi osservarlo, 
controllano, la guerra di con
quista della città combattuta 
da clan allo sbando assetati di 
sangue e di potere 

Ogni incrocio può essere 
buono per un agguato Punta
re la pistola, premere il grillet
to L'importante è uccidere e 
poi scappare Tanto nessuno 
dice niente. Nessuno ha visto, 
nessuno ha sentito Mercoledì 
sera, quando sono stati am
mazzati Cosimo Guarino e sua 
figlia Valentina di sei mesi, la 
polizia è stata avvertita della 
strage con oltre venti minuti di 
ritardo. Il giorno prima, marte
dì, c'era slato un altro agguato 
mafioso ucciso Geremia Feli
ce L'hanno aspettato a San 
Martano, In una strada piena 
di negozi, per Imbottirlo di 
piombo GII Investigatori non 
sono ancora riusciti a sapere 
se l killer» sono fuggiti a piedi, 
in moto o in macchina 

La gente non parla c'è l'o

mertà della paura. La gente ha 
capito che questa è una guerra 
seria, molto spietata e poco 
controllata dallo Stato. Gli in
vestigatori arrivano sempre 
con il becchino. Troppo tardi 
DI questa guerra tra bande im
pazzite, sanno poco Vero che 
ancora non ci sono casi di 
pentitismo Ma mancano an
che investtgaton esperti La 
questura ha forze sufficienti, 
però vengono utilizzate con 
troppa accademia. I carabinie
ri, poi, sono sotto di organico I 
settanta uomini di quel nucleo 
speciale che il capo della Poli
zia, Vincenzo Parisi, spedi qui 
per sgominare le cosche, han
no perso una sfida forse mai 
ingaggiata A Taranto, nessu
no li ha inai visti in azione 

E Ieri sera, ancora guerra al
tre due sparatorie La pnma 
nel rione Salinella È rimasto 
ferito Fabrizio Usai GII hanno 
sparato un colpo di pistola in 
bocca. È ricoverato con pro
gnosi riservata Nella seconda 
sparatoria, nel rione Tamburi, 
è rimasto ferito di striscio Do
menico Murrone di 24 anni 

Perplessità 
di Vassalli 
sul decreto 
antisequestri 

Il ministro della Giustizia Vassalli (nella foto) ha mostrato 
perplessità «sia sui contenuti che sulle forme» del decreto 
anlisequestn approvato len dal consiglio dei mmistn «Oggi -
ha detto il guardasigilli intervenendo ali maturazione del 
I anno giudiziario ad Ancona - esiste la facoltà di evitare il 
sequestro dei beni in base alle norme di poli7ia giudiziaria. 
In questa direzione sono aia intervenuti già dei procuraton 
della repubblica, mentre dora in poi il blocco diventa obbli
gatorio Mentre tale provvedimento viene invocato da alcu
ni altri lo deprecano È naturale quindi avere delle perples
sità» 

Avvocato 
presenta un film 
in difesa 
dell'imputato 

Un avvocato difensore per 
dimostrare .innocenza del 
suo assistilo si e messo die
tro la macchina da presa ed 
ha giralo un film (con atton 
dilettanti) nel quale si rico
struiscono i fatti secondo la 

_ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ versione difensiva L origina
le -prova- e stata portata in 

un aula del tnbunale di Napoli 11 film avrebbe lo scopo di 
scagionare gli imputati dell omicidio del boss cutoliano Giu
seppe Puca ucciso a S Antimo nell'89 L avvocato-regista si 
chiama Saverio Senese 

Quattro morti 
in un incidente 
stradale 
vicino Lecce 

Quattro persone sono morte 
incastrate tra le lamiere di 
una «Ford Escori cabriolet», 
targata Modena a bordo del
la quale viaggiavano e che si 
è nbaltata più volte su se 
stessa L incidente è awenu-

_ _ _ _ _ _ _ _ « _ _ i to nella tarda notte di len ad 
un incrocio della provinciale 

•101» nelle vicinanze di Lequlle a circa sei chilometri da 
Lecce Delle quattro vittime è stato identificalo solo il con
ducente della vettura. Benito Spano, di 52 anni, di Nardo 
(Lecce) Le altre tre persone-due ragazze ed un giovane -
viaggiavano senza documenti, a giudizio dei carabmbieri, 
potrebbero essere figli dell'uomo identificato I loro corpi 
sono stati estratti dalle lamiere della automobile dai vigili del 
fuoco di Lecce 

I lavoratori dei cantieri nava
li di Palermo hanno devolu
to quattro ore del loro sala
rio ai familian di Filippo In-
naimi l'operaio saldatore 
morto carbonizzato l'atro ie
ri nella stiva della nave dove 
stava lavorando I lavoratori 
si sono fermati quattro ore 

Operaio 
morto a Palermo 
Colleghi devolvono 
4 ore di salario 

Sciopero 
di 30 giorni 
dei redattori 
del «Tempo» 

per dare l'estremo saluto al loro collega I funerali sì sono 
svolti len pomeriggio a Monreale, il paese originano di In-
naimi Sul tragico incidente sono state aperte tre inchieste, 
una dell ispettorato provinciale del lavoro, una dalla direzio
ne aziendale dei cantien na\ ali e la terza dalla magistratura. 

Per un mese il quotidiano «Il 
Tempo» non sarà in edicola 
a causa dello sciopero dei 
giornalisti. La decisione pre
sa In seguito alta rottura del
le trattative tra i rappresen
tanti sindacali della redazio
ne e I editore Monti che si è 
nfiutato per l'ennesima volta 

di presentare un plano, più volte annunciato, per il nlancto 
del giornale Oltre ai trenta giorni di sciopero, i redattori del 
«Tempo» faranno il picchettaggio della sede del giornale a 
Piazza colonna, il blocco delTutilizzazione dell'agenzia del 
gruppo, lo stato di agitazione e applicazione rigorosa del 
contratto, I invio di 115 telegrammi firmati dai singoli redat
tori al condirettore designato Castagnoli per invitarlo a ri
nunciare ali incarico conienlogli dal direttore del giornale 

La Sip e 12 associazioni di 
consumatori e utenti hanno 
avviato in Sicilia la speri
mentazione del progetto 
conciliazione ed arbitrato» 
dei reclami telefonici In pra
tica, ogni controversia tra 

> < B n B H i > B a « B Sip ed utenti potrà essere ri
solta, anziché per vie giudi

ziarie, attaverso la proposta di una domanda di conciliazio
ne La sperimentazione per il momento è limitata alla Lom
bardia e alla Sicilia e durerà sei mesi. Se gli esiti dell'esperi
mento saranno positivi l'iniziativa sarà estesa a tuttTtalia. 

Sip .''. *•> 
Vuoi reclamare? 
Chiedi 
la conciliazione 

OlUSePPI VITTORI 

O NEL PCI 

Convocazioni. I (Saputati comunisti sono tenuti ad essere presami 
senza eccezione alla seduta pomeridiana di martedì 15 gen
naio ora 19 

I deputati comunisti sono tenuti ad ossero presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana • pomeridiana di 
mercoledì 16 gennaio 

I deputati comunisti sono tenuti ad essera presenti senza eccezio
ne alla seduta antimeridiana (ore 9/15) di giovedì 17 gennaio 

L'assemblea dai deputati comunisti è convocata par martedì 15 
gennaio alle ore 14,30 

I sonatori del gruppo comunista sono lanuti ad «ssera presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mer
coledì 18 gennaio (presupposti costituzionalità decreto Sani
ti) 

I 

Omicidio Calabresi 

Depositata la sentenza 
Oggi sapremo perché 
Sofiii è stato condannato 
••MILANO L'attesa è finita. 
Si sta per sapere per quale 
motivo Adnano Soni e altri 
tre leader ed ex militanti di 
Lotta continua sono stati 
condannati per l'omicidio 
del commissario di polizia 
Luigi Calabresi Ad otto mesi 
dalla sentenza di pnmo gra
do, e diciannove anni dopo il 
delitto, finalmente sono state 
depositate ien, nella cancel
lerà della terza corte d'assise 
di Milano, le motivazioni del
le decisioni prese dai giudici 
il 2 maggio 1990, a conclu
sione del dibattimento 

Il monumentale docu
mento è stato redatto dal giu
dice a latere Galieo Proietto 
E' composto da ben 760 pa
gine, il cui contenuto potrà 
essere conosciuto dalle parti 
solo oggi Luigi Calabresi fu 
ucciso la mattina del 17 mag
gio 1972 i killer gli tesero un 
agguato davanti al portone 
della sua abitazione Chi fu
rono gli assassini e i man
danti7 Non se ne seppe più 
nulla fino al luglio 1988 Allo
ra, dopo 16 anni di indagini. 

furono arrestati per concorso 
in omicidio volontario l'ex 
leader di Le Adriano Sodi, 
Giorgio Pietrostefani, un altro 
ex dingente dell'organizza
zione di estrema sinistra, Ovi
dio Bompressi, che all'epoca 
vi militava assieme a un altro 
imputato, Leonardo Manno 
Fu proprio quest'ultimo, do
po - a quanto pare - una sof
ferta nflessione, a sostenere 
davano ai giudici di essere 
stato, assieme a Bompressi, 
uno dei sicari che uccisero 
Calabresi 1 mandanti7 Sofri e 
Pietrostefani I quattro accu
sati furono rinviati a giudizio 
dopo l'istruttona condotta 
dai pubblico ministero Ferdi
nando Pomario e dal giudice 
istruttore Antonio Lombardi 
La Corte di assise condanno 
Som. Pietrostefani e Bom
pressi (che hanno sempre 
negato ogni addebito) a 22 
anni di reclusione ciascuno, 
Marino fu condannato a 11 
anni. Oggi sapremo su quali 
basi i giudici si convulsero 
della colpevolezza degli im
putati 

m<. l'Unità 
Sabato 

12 gennaio 1991 11 
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